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ALLEGATO 01 

ISTRUZIONI OPERATIVE 2024 – FASCICOLO AZIENDALE 

 

Dichiarazione delle superfici 

L’art. 4 del Reg. (UE) n. 2021/2115 e l’art. 3 del DM 23 dicembre 2022 n. 660087 includono nella 

definizione di “superfici agricole” le seguenti tipologie di superfici, anche in sistemi agroforestali: 

A. Seminativo: è definita all’art. 4, comma 3, lettera a) del Reg. (UE) n. 2021/2115 come “ terreno 

utilizzato per coltivazioni agricole o superficie disponibile per la coltivazione ma tenuta a riposo; 

inoltre, per la durata dell’impegno, terreno utilizzato per coltivazioni agricole o superficie 

disponibile per la coltivazione ma tenuta a riposo che sono stati ritirati dalla produzione a norma 

dell’articolo 31 o dell’articolo 70 o della norma BCAA 8 indicata nell’allegato III del presente 

regolamento, o degli articoli 22, 23 o 24 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del Consiglio, o 

dell’articolo 39 del regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, o dell’articolo 28 del 

regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio”. 

Ricomprende, dunque, ai sensi dell’art. 3 comma 1, lettera d) punto 1 del DM 23 dicembre 2022 n. 

660087: 

1. qualunque terreno utilizzato per le coltivazioni agricole annuali; 

2. superficie disponibile per la coltivazione ma tenuta a riposo ovvero superfici ritirate dalla 

produzione a norma degli artt. 22, 23 e 24 del Reg. (CE) n. 1257/1999, dell'art. 39 del Reg. 

(CE) n. 1698/2005 e dell'art.28 del Reg. (UE) n. 1305/2013 individuate nel piano di 

coltivazione secondo le indicazioni riportate alla lettera M del precedente paragrafo 14 

(presenza di vincoli amministrativi e/o agronomici cui è sottoposta la superficie); 

3. i seminativi in combinazione con alberi e/o arbusti di interesse forestale per formare sistemi 

agroforestali. Nei casi in cui sui seminativi siano presenti specie arboree e arbustive perenni 

d’interesse forestale, queste devono avere una densità non superiore a 250 piante ad ettaro, 

ferma restando la necessità di garantire la sostenibilità dell’uso agricolo. In tali casi dalla 

superficie ammissibile non sono sottratte le superfici occupate da specie di interesse forestale. 

I sistemi agroforestali sui seminativi comprendono: 

a. sistemi silvo-arabili, in cui le specie arboree e arbustive perenni di interesse forestale 

sono coltivate in sesti d’impianto regolari, che consentono lo svolgimento delle 

normali pratiche agricole sulla parcella, in consociazione a seminativi o a colture 

foraggere; 

4. sistemi lineari, in cui le specie arboree e arbustive perenni di interesse forestale, in siepi, 

barriere frangivento o fasce alberate lungo i bordi dei campi, svolgono una funzione di tutela 

per gli agro-ecosistemi e di difesa per i seminativi. Tali sistemi lineari sono considerati 

superficie ammissibile solo se insistenti sulla parcella agricola o adiacenti alla parcella 

agricola. Si considera adiacente alla parcella agricola se, tramite il loro lato più lungo, i 
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sistemi lineari toccano fisicamente il lato corto o lungo della parcella agricola stessa. Gli 

elementi caratteristici non lineari, come stagni, alberi isolati e boschetti, compresi alberi, 

cespugli o muretti, sono considerati adiacenti se toccano fisicamente la parcella agricola. 

Eventuali recinzioni situate sulla parcella non impediscono di considerare l’elemento come 

adiacente alla parcella agricola. Si considerano adiacenti alla parcella agricola anche gli 

elementi lineari e non lineari localizzati a distanza non superiore a 5 metri dai bordi della 

parcella agricola. 

È necessario rammentare che le superfici a seminativo lasciate a riposo, non comprese nella rotazione 

delle colture per almeno cinque anni e non arate durante tale periodo, diventano prati permanenti e la 

loro riconversione a seminativo è sottoposta alle pertinenti regole di condizionalità ai sensi dell’art. 4, 

comma 3, lettera c) del Reg. (UE) n. 2021/2115. 

Inoltre, si precisa che l’aratura del terreno deve necessariamente consistere nel rivoltamento della 

zolla o quantomeno nella rottura profonda del terreno. Pertanto, lavorazioni minime o semina su sodo, 

condotte nel contesto di un cambio di coltura, non possono essere considerate alla stregua dell’aratura 

nell’interruzione del periodo di conversione verso il prato permanente. 

B. Seminativi lasciati a riposo: l’art. 3 comma 1, lettera g) del DM 23 dicembre 2022 n. 660087, 

come modificato dall’art 1 del DM 30.03.20223 n 18514, stabilisce che per terreno lasciato a riposo si 

intende un seminativo incluso nel sistema di rotazione aziendale, ritirato dalla produzione agricola per 

un periodo minimo continuativo di sei mesi, dal 1° gennaio al 30 giugno dell’anno di domanda. In ogni 

caso, fermo restando il rispetto delle regole di condizionalità norma BCAA 8 elencate nell’allegato III 

del Reg. (UE) n. 2021/2115, ai sensi dell’art. 4 del Reg. (UE) n. 2021/2115 sono previste attività di 

gestione di tali superfici quali: 

1. terreno nudo totalmente privo di vegetazione; 

2. terreno coperto da vegetazione spontanea; 

3. terreno seminato esclusivamente per la produzione di piante da sovescio o per la produzione 

di compost, ammendanti o fertilizzanti naturali. 

C. Coltura permanente: è definita all’art. 4, comma 3, lettera b) del Reg. (UE) n. 2021/2115 come 

“la coltura fuori avvicendamento, con esclusione dei prati permanenti e dei pascoli permanenti, che 

occupano il terreno per almeno cinque anni e che forniscono raccolti ripetuti, compresi i vivai e il 

bosco ceduo a rotazione rapida”. Ricomprende, dunque, ai sensi dell’art. 3 comma 1, lettera d) punto 

2 del DM 23 dicembre 2022 n. 660087: 

1. colture arboree 

2. colture erbacee/arbustive (sono comprese colture quali asparago e carciofo) 

3. vivai. La definizione di tali superfici è data alla lettera j) del medesimo articolo come 

superfici investite a piantine legnose all’aperto, destinate al trapianto: 

a. vivai viticoli e viti madri di portainnesti 

b. vivai di alberi da frutto e piante da bacche 
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c. vivai ornamentali 

d. vivai forestali commerciali compresa la produzione degli alberi di Natale e sempre 

che sia assicurato lo sfalcio dell’erba tra gli alberi, con esclusione dei vivai forestali situati in foresta e 

destinati al fabbisogno dell’azienda; 

e. vivai di alberi e arbusti per giardini, parchi, strade, scarpate (ad esempio: piante per 

siepi, rosai e altri arbusti ornamentali, conifere ornamentali), compresi i relativi portainnesti e 

pianticelle; 

4. bosco ceduo a rotazione rapida. La definizione riportata nel DM 23 dicembre 2022 n. 660087 

si riferisce alle superfici coltivate a pioppi, salici, eucalipti, robinie, paulownia, ontani, olmi, platani, 

con una densità di almeno 1.100 piante ad ettaro, le cui ceppaie rimangono nel terreno dopo la 

ceduazione, con i nuovi polloni che si sviluppano nella stagione successiva e con un turno di taglio 

non superiore ad otto anni. L’eventuale inclusione delle essenze arboree nell’elenco delle specie 

esotiche invasive, di cui al Reg. (UE) 1143/2014, determina l’inammissibilità della relativa superficie 

con effetto dall’anno di domanda successivo.; 

5. i sistemi agroforestali per le colture permanenti comprendono ai sensi del DM 23 dicembre 2022 

n. 660087: 

a. sistemi in cui, in consociazione alle colture permanenti, sono presenti specie arboree e 

arbustive di interesse forestale coltivate in sesti d’impianto regolari con una densità non superiore a 

250 piante ad ettaro e comunque in numero inferiore al numero di piante della coltura agraria e ferma 

restando la necessità di garantire la sostenibilità dell’uso agricolo della parcella; in tali casi dalla 

superficie ammissibile non sono sottratte le superfici occupate dalle specie di interesse forestale; 

b. sistemi lineari, in cui le specie arboree e arbustive perenni di interesse forestale, in 

siepi, barriere frangivento o fasce alberate lungo i bordi dei campi, svolgono una funzione di tutela per 

gli agro- ecosistemi e di difesa per le colture permanenti. Tali sistemi lineari sono considerati 

superficie ammissibile solo se insistenti sulla parcella agricola o adiacenti alla parcella agricola, come 

specificato per i sistemi lineari dei seminativi. 

D. Prato e pascolo permanente congiuntamente denominati «prato permanente»: è definito 

all’art. 4, comma 3, lettera c) del Reg. (UE) n. 2021/2115 come “terreno utilizzato per la coltivazione 

di erba o di altre piante erbacee da foraggio, naturali (spontanee) o coltivate (seminate), e non 

compreso nella rotazione delle colture dell’azienda da cinque anni o più, e, ove gli Stati membri 

decidano in tal senso, non arato, non lavorato o non riseminato con specie differenti di erba o di altre 

piante erbacee da foraggio da cinque anni o più. Può comprendere altre specie, segnatamente 

arbustive o arboree, che possono essere utilizzate per il pascolo nonché, ove gli Stati membri decidano 

in tal senso, altre specie, segnatamente arbustive o arboree, che possono essere utilizzate per 

alimentazione animale, purché l’erba e le altre piante erbacee da foraggio restino predominanti”. 

 

Ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. d), del DM 23 dicembre 2022 n. 660087 si distinguono: 
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1. I sistemi agroforestali, sulle superfici a prato permanente non classificate come bosco, 

comprendono: 

a. sistemi silvo-pastorali, in cui in consociazione al prato permanente sono presenti 

specie arboree e arbustive perenni d’interesse forestale coltivate in sesti d’impianto regolari o sparse, 

con una densità non superiore a 250 piante ad ettaro (isolate o in gruppi in cui le chiome occupano al 

massimo 300 metri quadrati), ferma restando la necessità di garantire la sostenibilità dell’uso 

agricolo della parcella; in tali casi dalla superficie ammissibile non sono sottratte le superfici occupate 

dalle specie di interesse forestale; 

b. sistemi lineari, in cui le specie arboree e arbustive perenni di interesse forestale, in 

siepi, barriere frangivento o fasce alberate lungo i bordi dei campi svolgono una funzione di tutela per 

gli agro- ecosistemi e di difesa delle superfici a prato permanente. Tali sistemi lineari sono considerati 

superficie ammissibile solo se insistenti sulla parcella agricola o adiacenti alla parcella agricola, come 

specificato nella lettera i) del presente articolo. 

2. Sono, altresì, considerati superfici a prato permanente i terreni individuati nel sistema di 

identificazione delle parcelle agricole (SIPA), su indicazione della Regione o Provincia autonoma, che 

rientrano nell'ambito delle pratiche locali tradizionali di pascolamento (PLT) in cui l’erba e altre piante 

erbacee da foraggio non sono predominanti o sono del tutto assenti, qualora siano coperti da specie 

foraggere arbustive o arboree e siano accessibili agli animali ed effettivamente pascolati. I capi di 

bestiame interessati al pascolamento debbono essere detenuti dal richiedente e appartenenti a codici di 

allevamento intestati al medesimo e debbono assicurare un carico minimo di 0,2 UBA/ettaro/anno, 

sulla base delle movimentazioni dei capi al pascolo registrate nell’ambito della Banca Dati Nazionale 

(BDN), calcolato utilizzando la tabella di conversione dei capi in UBA di cui all’allegato II del DM 

23/12/2023. 

Le Regioni o Provincie autonome possono notificare all’OC, sul cui territorio è ubicata la superficie a 

PLT, quei casi, nell’ambito di pratiche di pascolo riconosciute come uso o consuetudine locale, in cui 

sono ammessi nel calcolo della densità di bestiame anche i capi appartenenti a codici di allevamento 

non intestati al richiedente, fermo restando che, nel periodo del pascolo, tali capi devono essere 

detenuti dal richiedente che ne assume la gestione e il rischio di impresa. 

3. Per i prati permanenti con elementi sparsi non ammissibili, si considera ammissibile, la seguente 
superficie: 

a. 3.3.1) l’intera superficie per prati permanenti con elementi sparsi quali rocce affioranti e altre tare 

fino al cinque per cento; 

b. 3.3.2) l’ottanta per cento della superficie per prati permanenti con elementi sparsi 

quali rocce 

affioranti e altre tare eccedente il cinque per cento e fino al venti per cento; 

c. 3.3.3) il cinquanta per cento della superficie per prati permanenti con elementi sparsi 

quali rocce affioranti e altre tare eccedenti il venti per cento e fino al cinquanta per cento; 

d. 3.3.4) il trenta per cento della superficie a PLT con elementi sparsi quali rocce 



Allegato 01 – Dichiarazioni delle superfici 
Istruzioni Operative Fascicolo Aziendale 2024 5 

Documento pubblico 

  

 

affioranti e altre tare eccedenti il cinquanta per cento e fino al settanta per cento; 

e. 3.3.5) non è ammissibile l’intera superficie della parcella in presenza di elementi sparsi 
e altre tare superiori al cinquanta per cento o al settanta per cento in caso di PLT. 

 

Il DM 23 dicembre 2022 n. 660087 all’art. 3 lett. e) prevede inoltre la definizione di «erba e altre 

piante erbacee da foraggio»: tutte le piante erbacee tradizionalmente presenti nei pascoli naturali o 

solitamente comprese nei miscugli di sementi per pascoli o prati, utilizzati o meno per il pascolo degli 

animali; sono escluse dalla definizione di erba o altre piante erbacee da foraggio le specie di 

leguminose coltivate in purezza come, ad esempio, l’erba medica, in quanto non si trovano 

tradizionalmente come unica coltura nei pascoli naturali. 


